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Torture liberali 
e diritti umani 

L e immagini o i ri 
cordi che conti
nuano a riaffiorare 
tra le nostre lauta 

^ ^ ^ ^ sie mentali o nel 
clounivt'qlid e che 

a oî ni nuo>a occorrenza si in
stali.ino sempre più saldamen
te nella nostra psiche, non 
sempre sona immagini di 
eventi a cui accorderemmo in 
coscienza una vera importan
za o dignità È come se la me
moria non ritenevse v>lo le co 
se pili detfne e -memorabili» 
ma, per ragioni che ci slrn^o 
no anche cletjli strani -scarti», 
e li costrinijes.se a convivere 
con immaijini gravi mostrilo 
se terrificanti Per quanto mi 
r.guarda per esempio conser
vo tra questo immaiimi ossessi 
ve alcune scene di tortura ri
cavate dalla lettura di libri do
cumentari o di finzione Ma 
veniio alle ragioni di questo 
preambolo 

1. anno scorso otto studiosi 
di fama internazionale nel 
campo delle discipline umani
stiche, ricevevano una lettera 
da Amnestv International I de
stinatari - Barbara lohnson 
Helene Cixous, Krank Kermo-
de Wavne Booth Paul Ri
coeur 'lerrv Kaifleton Julia 
Kristeva e Edward Said - veni
vano invitati a presentare a Ox
ford una conferenza inedita 
che costituis.se una riflessione 
sulle -consejiuenze per la tra
dizione liberale della deco
struzione del se» La lettera po
neva poi alcune domande 
•Esiste ancora un V v (o un 
soggetto) come lo intende la 
tradizione liberale' E se non 
esiste, a chi si riferiscono i dirit
ti umani che difendiamo^ 
(Queste conferenze sono ora 
raccolte in un volume Frm'dom 
and Inlerprviation Vie Otford 
Anmest\ Uxturi** 199J a cura 
di B Johnson. Basic Books 
New York 1993) 

Obiettare che la riflessione 
teonca non può nulla contro la 
violazione dei diritti umani sa
rebbe un obiezione facile ma 
anche un po' stupida e miope 
I r-roccssi storici sono processi 
complessi in cui anche il pen 
siero più -astratto» ha la sua 
palle -** tuttavia nel leggere 
questo libro le mie immagini di 
tortura si sovrappongono ma
lamente alle pagine lette Non 
sono ancora in grado di deci
dere insomma se questa so 
vrapposizione abbia quello 
stesso sapore di indecenza 
che ha lo spettacolo ind'scn-
minalo e irrispettoso che ci of
fre la nostra memoria le ulti
me mode accademiche in so-
vraimpressione con quelle im
magini intollerabili' 

Queste le linee principali del 
libro il soggetto liberale sareb
be da intendersi come -un luo
go autonomo e razionale di 
volontà e intenzioni una res 
cogitans » oppure, per ri
prendere una formulazione di 
Uicke come quell insieme di 
carat'enstiche che sono -pro
prietà inalienabile di ciascun 
uomo» Ora questo «soggetto» 
e stato e continua ad essere 
«decostruito» cioè si e scoper
to e si scopre che tanto auto
nomo, in definitiva questo 
soggetto non è perché le sue 
intenzioni -libere» sono spesso 
p.edd di forze cieche o che 
sfuggono al suo dominio (le 
forze dell inconscio o quelle 
economiche e sociali; cosi 
che le sue proprietà (tra cui 
rientrerebbero i suoi diritti, ap
punto i cosiddetti -diritti urna 
ni-, non sembrano pili cosi sta 
bili e inalienabili E i torturatori 
pre-liberali o post liberali se si 
interrogassero non capirebbe
ro di chi sono i diritti che sta
rebbero violando (nò Amnestv 
capirebbe di chi sono i diritti 
che sta difendendo) e potreb 
bero pensare che tali diritti sia
no in realtà un invenzione di 
comodo la razionalizzazione 

di interessi particolari (per 
esempio europei o america
ni) E evidente allora che bi 
sogna correre al ripari e dare 
una nuova definizione del sog 
getto clic lo renda almeno 
teoricamente intorturabile 
senza ricorrere ai -diritti urna 
ni» del liberalismo ormai sere 
ditali Fd e questa la strategia 
adottata con esiti e mcxlalita 
diverse da quasi tutti gli autori 
del volume Con tutta 1 ingiusti 
zia delle ipersemplificazioni la 
Ci\ous fa un elogio dei poeti 
d ie non sarebbero impauriti 
dalla non identità odal non ri 
conoscimento essendo li 
poesia abbandono o esposi 
zione di ciò che non dominia
mo Kennode se la prende con 
alcuni esiti selvaggi della cieco-
stnizione Both propone di 
considerare I identità del sog
getto corno una costruzione 
sociale e retorici e chi tortura 
il soggetto retorico commette il 
cnmine di interrompere la li 
berta di quello di continuare a 
modificare il proprio romanzo 
personale Ricoeur ripete la 
sua nota di distinzione tra il 
soggetto come tdi'in (un iden
tità «statica» stabilita mediante 
un'invariante relazionale, per 
esempio il codice genetico) e 
come ipse che e invece 1 iden
tità che attribuisco ali altro in 
quanto lo riconosco capace 
quanto me di mantenere una 
promessa, Eagleton critica il 
decostruzionismo da una pro
spettiva marxista, la Kristeva 
chiede che i d'ntti umani ven
gano rielaborah alla luce del-
1 esperienza psicoanulitica 
Salii infine auspica una nuo
va interpretazione storica e po
litica del nostro passato che ri 
conosca la complessità delle 
questioni di identità in un 
mondo postcoloniale Sono 
tutte prospettive interessanti 
da cui 0 [>ossibile imparare 
molte cose Ecco che Amnesty 
può disporre ora di nuovi argo
menti per giusti'icare una dife
sa del diritti umani che non si 
appoggi su quell immagine 
screditata del soggetto libera
le 

Mi domando però se non sia 
indice di poca radic.lillà e infi
ne di insufficienza della rifles
sione il fatto che nessuno di 
questi autori si domandi se 
non accidentalmente perche 
si e torturalo e si continua a 
to*urare in tutti i casi senza ri
guardo al fatto che il soggetto 
venga considerato secondo 
parametri •liberali» -pre-libe
rali» o -post-liberali» E non mi 
riferisco a ragioni contingenti 
per quanto siano importanti e 
decisive («ragioni di stato», fol
lie collettive o sadismo perso
nale) o ali ineliminabile abis
so che s< para la teoria della 
pratica ma proprio alle ragio
ni inerenti al soggetto (ai rap
presentanti della specie uma
na) o ali ineliminabile abisso 
che separa la teoria dalla prati 
ca ma proprio alle ragioni me 
renti al soggetto (ai rappresen
tanti della specie umana) alle 
sue (alle nostre) potenzialità 
di essere torturatori (oltre che 
torturali i e insieme al nostro 
bisogno di definire dei diritti 
individuali inviolabili E visto 
che ci si muove a un livello teo
rico - e non di proposte prati
che procedurali e urgenti per 
arginare la violenza - non var 
rebbe la pena spingersi più a 
fondo e interrogarsi su questa 
stessa nostra ambiguità7 Korse, 
se invece di affrettarsi a trovare 
giustificazioni per difendere i 
diritti umani (giustificazioni, 
infine per le nostre convinzio
ni e per I immagine che abbia
mo di noi stessi) ci si interro
gasse anche sulle nostre po
tenzialità di violatori di tali di 
ritti potenzialità, poi non co
sì remote - anche la natura del 
-soggetto- e quella del -diritti 
umani» potrebbero essere 
comprese meglio 

8 settembre. Ce un fascismo che si occupa anche del modo d'abitare e 
che decreta la fine di una tradizione. Per far posto al «living room» e per 
chiudere la donna in cucina, per modernità e per penuria di spazio 

Salotto addio 
Osservareil regime facciata da dentro le cane oltre che 
dalle piazze. È questo il modo scelto da Mariticela Salvati 
nei suo «L'inutile salotto. L'abitazione piccolo-borghese 
nell'Italia fascista» (Bollati Bortnghicri, paftg.280, lire 
35.000) per indagare sul rapporto fra la sfera pubbblica e 
quella privata dell'Italia fra le due guerre, nella 
convinzione che tale rapporto sia «essenziale per la 
soppravivenza della città In quanto spazio politico». La 
scelta si dimostra feconda, offrendo anche un più sottile 
modo di guardare ai temi della libertà e delia democrazia. 

1 1 libro di Marnicela 
Stivati haunanda 
mento tanto com
plesso eia apparire 

^mmmmm in alcuni passatoi 
contradditorio In 

realtà e la stessa storia del No
vecento a presentare questi 
connotati hld occorre cosi di 
stinguere fra i due movimenti 
costitutivi di ciucila stona da 
un iato le onde lunghe che tra 
passano i renimi politici - 1 or 
nani/za/ione scientifica del la 
voro l'intensifica/ione dei rit
mi sociali la mavsificazione 

quelle che ho chiamato le on 
tic lunghe Liquidare I espe 
rieuza storica del fast ismo co
me antimoderna può alla fine 
limitare lo stesso scavo sulla 
modernità 

Neil Italia tra le due guerre -
sostiene Salvati - I espansione 
della sfera pubblica e ali inst
arla del centralismo bure* rati 
co e della na/ionali//a/ione 
e ultimile II fascismo non solo 
sferra colpi mortali alla cultura 
pluralista e politecnica delle 
autonomie locali ma si carat 
teri/za anche pe r uno svuota 

GIANCARLO CONSONNI 

gin nirali sono una decisiva 
prova a carico non e affatto lo 
Strapaese 1 obiettivo tinaie ma 
piuttosto l aitateti frontale alla 
sot lalita £ lo stesso p a e s a n o 
urbano a registrarlo nella di 
scrasia fra enfasi monumenta 
listila e caduta di una frequen 
ta/ione socializzante degli 
spazi pubblici ciucila partito 
lare atmosfera che rende le 
piazze di questo periodo li 
spressione metafisica di un as 
senza Le rappresentazioni de 
chinchume ne sono un eco 

Ut distruzione della società 
e dei ledami comunitari e la 
condizione perchè il redime 
possa porsi tome attore e t e 
mento di una trasformazione 
{iella società in scnsocorpora 
tivo Hct o allora il governo del 
la topografia sociale divenire 
uno strumento cardine del re 
t'irne Come hanno t'ia messo 
in evidenza altri studi ladistru 
/ione della complessità fun 
/iemale delle aree urbane celi 
trali, I emarginazione penfen 

ospiti come ide t oli I emergere 
del sodiamo uno spa/10 nel 
quale la famiglia esplica uni 
socialità fortemente limitata al 
suo interno l uà logica da ci 
MI riluco di t ui Salvati vede 
una risposta ali invadenza del 
regime nella sft ra privata Pun 
tu,ile e poi I individuazione 
dello studio quale nuovo ani 
biente cui il celo medie» asse 
gna in questi anni il ruolo di 
status simbol 

F sigillile ilivo tutlavia che 
assieme ai seleni distintivi la ri 
\oluz ione funzionaiista in ter 
veniva a modificare lontani/ 
za/ione degli spazi abitativi di 
tutti 1 ceti un omologante on 
ila limila verso un modello 
qualitativamente unico amile 
se tra la tosa minimum e quel 
la dei ceti abbienti la distanza 
resta abissale 

In coerenza con la tendenza 
generale alla spet lahzza/ione 
funzionale cicali spazi nella 
c.isa si distingue nettamente 
una zona notte da una zon 1 

ma anche I instaurarsi delle 
economie di guerra come mo 
do per risolvere le conlraddi 
/ioni del mercato capitalistico 
- e dail altro le onde brevi le 
risposte che nei singoli paesi 
industrializzati 1 gruppi domi
nanti (o le classi emergenti) 
hanno espresso nel tentativo 
di volgere 0 proprio v a n t a l o 1 
cambiamenti imposti dalle on
de lunghe 

Una più netta esplicita/ione 
di questo doppio movimento 
avrebbe probabilmente porta
to a una m a d o r e chiarezza in 
ordine ai rapporti tra fascismo 
e modernizzazione Emerge 
qua e la nel libro un concetto 
di modernizzazione come prò 
cesso lineure e assoluto un 
«progresso* a cui il regime 
avrebbe prima ammiccato e 
poi voltato le spaile Altre ncer 
che hanno dimostrato tome il 
fascismo iteli affrontare la 
riorganizzazione cieli econo 
mia degli assetti urbani e dello 
stesso corpo sociale- secondo 
un disegno politicamente rea 
zionano sia stato anche un 
modo della modernizzazione 
w/odei modi di misurarsi con 

mento dei criteri leg ili* e duri 
que dello Stato da parte tanto 
dei potere politico 1 ) quanto 
di una burocrazia di partilo» 
Per questa strada il Partito na 
zionale fascista finisce per 111 
sediarsi «come cerniera indi 
spensabile fra società e istitu 
/ioni tra mercato e Stato tra 
privato e pubblico tra liberta e 
bisogno ( )•< (una vicenda ri 
spetto alla quale il sistema dei 
parliti dell Italia repubblicana 
non ha saputo voltare pagi 
na) 

Si chiarisce quindi il signifi 
cato che assume il termine 
pubblico nell Italia mussolini,! 
na esso ha un connotato anti
democratico nel senso che 
l espansione di ciò che e pub 
blicocointidecon la perdita di 
articola/ione e < apacita t ritica 
dell opinione pubbli*, a Due 
sono le leve di questo proces 
so la disgregazione del corpo 
sociale e la sua naggregazione 
dall alto secondo comparti 
menta/ioni corporative Si ha 
intanto la conferma di quale 
sia il fine ultimo dt Ile campa 
gne contro 1 urbanesimo le 
indie.izi'H 1 di Mussolini a favo-
re dei casolari isolali e la sua 
avversione verso gli stessi bor 

c i della classe operaia e li 
promozione dei ceti medi me 
diante modelli insediativi e ar 
thiteltonit 1 eiie ne asseconda 
no 1 aspirazione a distinguersi 
sono 1 segnali inequivocabili 
del disegno corporativo e della 
sua ine isivita Anche 1 tipi edili 
zi sono piegati allo scopo La 
palazzina organismo predilet 
to dal ceto impiegatizie» statale 
in particolare a Roma e sul 
piano della socialità I equiva 
lente urbano del -casolare 
mussoliano 

Ma e agli interni domestici 
piccolo-borghesi che il libro 
dedica particolare attenzione 
Anche qui il mutamento e net 
to e insieme contraddittorio 
Mentre la pubblicità e il cine
ma entrano nei luoghi più se 
greti della casa e li mostrano 
riorganizzati secondo un 1110 
dello ÌWÌ società dei consumi 
un modello che in Italia detol 
lera solo con la seconda mela 
degli anni Cinquanta - 1 abita 
/ione borghese subisce una 
mula/ione che la rende meno 
aperta ali esterno Li caduta 
del silotto luogo di rappre
sentanza riservatej quasi est hi 
smaniente ad accogliere gli 

giorno Li trasformazione più 
radicale riguarda l.i tue ina ri 
dolta «1 meta stazione di lavo 
ro A lame le spese e ancora 
una volta la socialità e le con 
seguen/e si fanno senlire so 
prattutto fra 1 celi popolari 1. e 
Inumazione della cuc ma abita
bile e un modo per fare del la 
voro della donna un tempo an
cor più separato una mera 
prestazione di servizio esclusi 
va e solitari,1 Li pteparuzione 
dei cibi non si intreccia più 
con la convivtalita informale 
della vita familiare A questa 
condizione viene ricacciata 
lincile una parte consistente 
delle casalinghe piccolo bor 
gitesi per le quali il ricorso al 
l ausilio della domestica si sta 
rivelando proibitivo Questa fi 
gura di donna si viene cosi a 
trovare al crocevia di più ten 
sioni e investita dalle istanze 
produttivistiche dell organizza 
zione scieu'ific ». del lavoro e il 
riferimento preferito della pub 
binila soprattutto degli elet 
trodomestiti e al centro delle 
lusinghe del regime attento al
le esigenze di distinzione del 
celo medio ma anche il con 
tenimento degli stipendi Da 
qui la su.) Ir isfornuizioue in 

abile lunambula deve saper 
offrire «buon gusto e allegria 
parsimonia e cibi abbondatili 
dolci casalinghi e ricami della 
nonna doli di arredalnce e pe 
ilantena (\^ contabile cap.it 1 
la psicologiche e salute di ferro 

Di fronte a una simile dlessi 
bilita» 1 propositi tecnocratici 
di tavlonzzare il lavoro dome-
stit o non possono che muove 
re al sorriso Non ci si può esj 
mere dal rimarcare la povertà 
propositiva degli apporti 
scientifici- \0It1 ad asseconda 

re la modernizzazione 
Salvali melte in evidenza co 

me il razionai fun/ionalismcj 
abbia Imito per essere stni 
mentali/Aito dal regime come 
copertura ideologica a un di 
segno di emarginazione dei 
ceti subalterni (si pensi ai 
quartieri di case minime o 

popolarissime-) Ma non ve 
eie invece la specifica respon 
sabihla storica di alcune ten 
denze art hilettonic he t he 

«Dentro le case 
Lupara» 
Una foto 
di Gianni 
Berengo Gardin 
(1974) Secondo 
Man uccia Salvati 
la tradizione 
del salotto 
come luogo 
di conversazione 
non e più risorta 
Saranno gli anni 
del consumismo 
e della 
televisione 
a riproporre 
quella 
apologia 
piccolo-borghes 
e 

in una 
forma nuova, 
dettata dalla 
esigenza 
di assistere 
ai programmi 
televisivi 

h.inno fatto del razionai fun 
zionalismo la loro bandiera 
l.ssa si evidenzia lino 111 fondo 
se ollie agli spazi pubblici e 
privali si considerano gli spazi 
collettivi quegli spazi interme
di fondamentali che hanno co 
stituito la vera differenza nello 
soluzioni date tra le due guerre 
ai quartieri per le masse ope 
raie e Miip egati/ie Si conlron 
lino le realizzazioni della 
Se uola di Amsterdam o di un 
téruno I aut con gli se hemi 
cartesiani dei quartieri ispirati 
al «lolli/zamento razionale la 
un modo per affermare la pie
na appartenenza dei lavorato 
ri alla citta mediante insedia
menti che ne rinnovano lo spi 
rito costitutivo c|in un furore 
scientista che insegne un ordì 
ut senza t itta la un onda bre 
ve e he contrasta l onda lunga 
qui un sapere separate) che 
nelle sue pretese di es itte/za 
asseconda la naturale tenden 
/a delle società capitalistiche a 
smontare tutte le forme di soli 
d meta e di socialità a esclu 
sione della famiglia Miracolo 
sa azienda 

PARERI DIVERSI 

Dante Arfelli: il «male oscuro» della banalità 

N on conosco / superili 1 che nel 
1ÌM9 vinse la prima edizione del 
premio Venezia, poi diventato 
Campiello Questo libro secon 

^^^^m, do la giuria (.Pancrazi Palazze 
seni Stupanch Tibalducci Va 

Ieri) «un opera amara cruda aspra anche 
disperata se dal fondo della sua chiusa tri 
ste//a non si levasse una trepida luce di 
umana simpatia» ebbe succ esso fu tradotto 
ali estero e divenne un best seller negli Stati 
Uniti Col suo titolo fa pensare a quei libri 
iniziatori e di denuncia eli cui Gli indifferenti 
dt Moravia e in Italia I esempio più cospicuo 
Posso quindi capire che costituisca la base 
su cui sorge oggi anche I interesse per que
sto «strano» libro venuto a rompere un stlen 
zio di quasi 40 anni E un libro anomalo e 
composito, scritto e assemblato dall autore 
per le affettuose insistenze dell amico Walter 
Della Monica Della Monica a sua volta poe 
la e operatore culturale tra 1 pai appassionati 
e intelligenti d Italia ( non e e scrittore Italia 
no significativo che non sia passato per la 

«sua» Casa Melandri di Ravenna 1 gli fece gi.1 
pubblicare nel l')75 una raccolta di rac 
conti scritti tra il lìMOeil PIVI Quando e era 
la pineta ( il secondo romanzo IAJ quinta gè 
aerazione era uscito <L\,\ Rizzoli come il pri 
mo nel iy5l) e ora firma una l^remessa in 
cui da conto delle vicende letterarie e uma
ne dell amico e della nasc ita di questo libro 
stesso 

Molti sono siati già 1 recensori che rie or 
dati questi trascorsi si sono poi soprattutto 
dilungati appunto sulle vicende umane di 
Arfelli colpito come Giuseppe Berto dal 
«male oscuro» della depressione e passa'o 
dopo la morte della moglie da un ricovero 
ali altro finche avendo ottenuto il vitalizio 
della legge Racchelh non e stato accolto 
dalla Casa Protetta di Ravenna dove gode di 
ogni avsistcnza e dove consuma tranquilla 
mente le sue giornate scrivendo anche mol 
te note per un progettato romanzo Ma tino 
ra nessuno dei recensori the abbiamo letto 
si e occupato della sostanza eli questo libro 
the invece menta «tutta 1 attenzione1 1 urna 

SOSSIO GIAMETTA 

na simpatia e 1 affetto de 1 lettori come dice 
Della Monica per il quale queste pagine 
«non possono lasciare nel 1 [ferente- (hi le
se orre cosi ricche d interesse come sono 
con VJLMK idi autentica poesia 

Il libro si componi eJi Ite parti formattiteli 
te diverse tra loro ant he se riunite in un uni 
ta superiore La [mina parte / ultimo appro 
do e ornine 1.1 il 27 H SH quando Arfelli e in 
casa della figlia (se ne andrà per non pesar
le troppo ) e nota soprattutto il suo modo di 
trascorrere le giornate vuote e le sue pre-oc 
cupa/ioni per il camminare* il dormire il 
mangiare eccetera intrece uite eli ricordi di 
persone e cose e con I me Insieme eli un rac 
contino I a seconda / racumti del cassetto 
raccoglie cinque raccontiti! recuperati iL\ 
Dalla Monica più episodi ìutobiografiti Li 
terza Ahimè poi ero me e- fatta di lamenti e 
osanna ironie CJ esallali che pero alla lunga 
mutando insensibilmt riti tono riescono 
nella loro essenzialità e|iiasi a un frane est .1 
no cantico delle t rea ture Cerio questo libro 
parte dal b isso come 1 autore slesso Molte 
cose sono e appai*tuo banali Di e ultur 1 e on 

la «( tnaiuscol 1 qui non si parla Nel libro e 1 
si imbatte in Leopardi e Petrarca ma in esso 
sono poco più the nomi questi grandi ri 
guardano la vila di Arfelli più tome professo 
n- the come scrittore Lui stesso era vera 
melile attaccato ai l'randi spiriti della sua 
terra Renato Serra \lfredo Panzini e natii 
ralmente Manno Mori Iti come die e C «irlo 
lio Cioè ai minori Li sua stessa vocazione*e 
in minore Un atteggi.imentt.i come t|uello 
eli Arfelli può sembrare oggi troppo timido o 
troppo provinciale dice sempre !3o che 
,i\QKt\ premesso Certo stntlon tome ! Ar 
felli non avevano I esperidi/1 la capai ita 
d intuizione del mondo erano insomma ali 
cora degli artigiani I queste connotazioni 
non perdono quel che hanno di negati\o 
tome Ho mostra di cri dere p«T il fatto e he la 
n trrativu italiana colile mporanea colla o av 
ve rtit.i cioè ritta tìi mi sin re finisca poi nel 
futile e nel! insignificante 11 riscatto viene 
dalle stesse debolezze poveri,! modesti 1 
dilettantismo timidezza provincialismo -
the umile ile nel Sistema della Panali! 1 e 

aggravale dalla malattia e dalla vecchia!! 
issurgono a destino umano 

Arfelli si dibatte nella banalila quolidi 111 1 
lui e gli altri e he osserva sapendo e he d.t es 
sa non si esce come l.i lormie a 11011 esce 
dall imbuto del formic ileone in cui e e ìdu 
1 1 e the ogni spunto eii vita sera e libera vi e 
presto soifixato ivedi gli amori mane iti 1 
1 tilt ìvili l essere umano e inlessuto di 111 tic-
ria preziosa .mimato da solho divino 1 ogni 
tanto manda bagliori e scintille d dia materia 
sorda della vita f questo chi fa la poesia eli 
\rfelli un pò comi- la luce- preziosa e le 
emana dagli uomini ri ne hi usi in una t 1 ligi ne 
opprimente di tenebre nei quadri di Rem 
blandi (1 per diri 1 con Bande! nre ni quelle 
tombe e ile scino 1 destini ind'viduali dormo 
no non pochi gioielli più d un fiore ama 
llilciiore e [fonde il suo profumo de tic e tu 
me un segreto in proleJiide solitudini 
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C ontro 1 iffi-mi i/ie> 
ne di karol Wo|l\la 
t he | -aria di t ullu 
ra della morte 

^ — Gianni Vattimo 
1 Vuttolibri della 

Stampa- n KhH agosto l'i'Ji) 
li 1 sostenuto t he per la e ullu 
ra il Novecento e il secolo della 
Mia Su luttolihn y 11 SGCM 
obiettavo a Vattimo clic* il No 
\ evento culturalmente e so 
pratlutto il secolo del niellili 
sino un secolo quindi sostali 
ziulmente mortuario 

Vattimo nella sua risposta 
riassume le questioni da me 
poste nei seguenti temimi 
V1an.itorda tocca tre punti di

stinti a) il problema se la ' 'o 
sofia del Novecento rientri o 
no nella «cultura del'a morte» 
di cui parla il Papa h) il pro
blema se le le*si nichiliste che 
io altrove he) proposto siano 
acc citabili o no e se a loro voi 
ta siano più dalla parie della 
morte the dell t vita e) la prò 
posta dt un pensiero emotive» 
come base eli «un nuovo urna 
n esimo» 

Aceelto lo schema anche se 
non ho mai dello che la cultu 
ra del Novecento rientri nella 
cultura eiella morte 

a) Govam Paolo 11 come 
tutti 1 propagandisti usa [or 
mula/ioni eccessive del tipo 
appunto di «cultura della mor 
te- - ma non lo sottovaluterei 
nel senso e he non le; prenderei 
alla lettera In realta il Papa 
combatte gli eliciti perversi 
della tecnica cioè I aliena/10 
ne la riduzione del valore al 
valore di scambio per usare 
un eflicae e lorniula/ioiie di 
\ ìttimo (in !JJ fine delta mt> 
dentila Utr/anli l()sr>) L, 
sconiiUa del «socidisino rea 
le cioè dell unica ipotesi sto 
ne amente realizzata che si po
nesse e enne concorrenziale 
e on la religione sul terreno del 
superamento della reificazio
ne gli consente oggi di ingag
giare la battaglia decisiva 
quella conlro la società t ipita 
lislitu Karol Vvojtvla sa benis 
simo che nell excidente indù 
strializzato e rimasta solu la 
Chiesa cattolica ad avere un si 
stema globale di spiega/ione 
della vita Dopo la fine delle 
ideologie in particolare dopo 
la sconfitta del comunismo la 
sinistra non ha più niente Non 
possiamo più sostituire la reli
gione con 1 utopia l-a sinistra 
cosi come I abbiamo sissuta 
noi e finita per sempre Mara 
gione Alfonso Berardinelh 
quandt> dice (Unita del 7 
agosto) che la sinistra - vec
chia o nuova non importa —è 
finita con gli anni Settanta Ma 
da allegra si può dire e he esista 
ancori uni cultura di sinistra 
in halli* P se esiste per tjuali 
caratteristiche si distingue* 
Gi.i per ejuali caratteristiche' 
Li distinzione tra progressisti e 
conservatori (che sembra 
quella finalmente più acc re 
ditata nel panico di perdere 
ogni diversità ) e debolissi 
ma Orinai n termini politici 
non si natta che di modi non 
so quanto diversi di gestite la 
sixiela della Tecnica Non per 
taso 1! Pei si e scisso in due 
partiti uno me lulista u l P d s ì e 
uno fideista ( Kifonda/ione) 
uno e he ha realisticamente .ic 
cettato la sot tela della tecnica 
e uno e he e nniusttj alla ripeti 
/ione di un dogma sconfitto 
dalla storia Allora'' Ira il Papa 
e la 1 ce me i tra la I ede e la 
Reitica/ione non e < via d usci-
l i ' O viceversa lettium datar} 

{ n<i cosa e certa la sinistra ri 
nascerti solo se e tjuando sa re 
mo in grado di pensare un 
umanesimo latt o non utopista 

b) Una filosofia che mette al 
centro della propria riflessione 
la mortalità tome unica e e ri tv 
z.i incontrovertibile dell esse 
re una filosofia e he ritiene e he 

I unica possibilità < essere per 
la morte diventa solente o 
nolente una filosofia mortila 
ria Diciamo meglio il nichili
smo e una visione del mondo 
e he ptende atto della insevi sa 
Uzza dell esserti 11 che non 
vuol dire t he r.nunc i.i dia ri 
cerei eiella possibilità di fon 
d ire il senso Ma \ attilli't non 
mi può rispondete e he «prò 
prio l.i consapevolezza della 
mortalità eia luoi'o abbasl.m 
/,\ logie timi lite A un elica ciel 
rispetti) della vita \bbastunzu 
logie .ime nte' In u alla I p is 
saggio logie o avviene nell i di 
rezione opposta se il me hili 
sino teoii/z 1 1 issi nz i di salo 

II anzi 1 assi nza dell i possibi 
Illa di fondare valori e 10 e olii 
porta anche I impossibilita di 
lond ire un 1 Ite a quale e he 
si 1 (Jiie-sto vale auc hi per 
P mio I loies 1) Art ais t he (in 
Un a SÌ nza fedi' Pinaudi p m 1 
si limita a t ontr.ipporre al P.i 
p t il trae! zionale orgoglio lai 

e o in/i ileo tutto sost inzi.il 
melile immerso tu II idea Itati) 
zion ilt di progresso Mi seni 
br 1 una posizione spet ti la re a 
qui II 1 di Mass ino C ite 1 in 
1 IH orni 11 al di 1 1 elei proble 

ma dell elle a t e l i politica' ) 
si arrocca sulle vette di I Misti 
co wittgensteini.ino pe r eiiri 
e he 1 invisibile e I imperi* tlibi 
le non sono litro che una mo 
mentali* a increspatura del vi 
sibile {Itone di'lla tei»i>e Aticl 
pili IMS1^ 1 A me sembra che 
ni 1 una ne 1 altra posizione sia 
let oncia almeno il pe nsieio 
debole- tenia di superar.. 1 un 
passe Ma non ti riesce Come 
Heidegger aveva e apilo si,mio 
al disastro del pensiero ra/10 
liale-causale al disastro della 
filosofia Heidegger pero hi 
anthe indicato una via d usci 
la se la filosofi,! e disastrata 
non resta che la poesia CiO 
che dura lei fondano 1 poeti 
Solo che fino id oggi quesla 
possibilità I I1.111 no esplorata 
vilo i filoso! 1 e IOC coloro il cui 
modo di pensjre e lo stesso 
eiella tecnica aristotelico 11 
tentativo di uscire da quest al 
Irò cui de sur ha comportalo 
per quale he filosofo un tenia 
tivo di mimesi della scritlura 
poetica con conseguente * ol 
lasso stilistico e quindi di pen 
siero I Nietzsche non nascono 
lutti 1 giorni I poeti viceversa 
non sono stallali altezza ci 1 tali 
ta responsabi'ila hi Italia tio 
pò U-opardi non si sono più 
visti poeti con interessi specu
lativi e teorici ad ecce/ione 
forse di Pasolini 

D unque tJ vero e lu
d o the dura lo 

fondano 1 poeti-
ma e una cosa di 

^ P „ ^ ^ ^ \etsa dai diri co 
me f 1 Vattimo che 

la \enta e un esperienza e st'-ti 
ca e- lelonc i (cioè post tuo 
eterna e 100 ancora formalisti 
ca cioè estetizzante - coinè* le 
avanguardie più o menej stori 
che) Anzi sei 1 si pensa e più 
convincente 1! contrario Inlatti 
Heidegger scrive che nella 
poesia lampeggia I essere pri 
ma di morire non lampeggia 
la forma (la maschera fune 
bre l dell esse re ma proprio 
1 essere cioè per dirla brutaI 
mente il contenuto U voglia 
mo dire the noi siamo pura 
forma'V questo e altenciibite 
nella poesia si t.id ( e l i esseie 
1 uoniej si manifesta nella sua 
dimensione più duratura nel 
la poesia Cloche Heidegger 
mi sembra non chiarisce* ab 
bastanza è come avviene que 
slo processo e perche proprio 
la poesia 11 Pensieio emotivo 
e il lentatiu» di rispondere a 
questa domanda 

e) Devo fare riferimcnlo al 
mio libro uscito dagli Pditori 
Riuniti Per la poesia Manifesto 
del pensiero emotn o L ide.i 
del «pensiero emolivo- nasce 
dalla necessita eìi salvale la 
poesia dal pensiero negativo 
Perche la poesia malgrado lut 
tu-* Ì-a nsposla e st ita pere he 
esiste una modalità del pensie 
ro che produce senso allo sia 
to nascente Eia nostra e.ip.ic 1 
la eii «inventare venta mediali 
le accostamento an ìlogieo ar 
bitrano 1 razionale di parol 1 e 
tosa eli significante e signilic a 
tivo e la fusione di pensiero ed 
emozione in una tosa evenlo 
che diventa parola E come se 
1 uomo avesse un organo ejua 
si fisico che seterne senso t o 
me una ghiandola spreme ! 
suoi umori In e he modo quin 
eii il pensiero emotivo- ri 
spo-nde alle due precedenti 
questioni' Provo a<Ì avvicinar 
mi con un immagine banale 
di fronte al Ime lue re dei valori 
pieno a mela il nichilista diri 
e he e mezzo vuoto il P »p 1 in 
vet e dira t he e mezzo pieno 
anzi che e pieno elei lutto ba 
sta crederci II pensiero e moti 
vo> invoce iK e the gli ninnili' 
riempiono continuamente 1 
bicchiere del si liso perche 
continuamente bevono pe r so 
pravMvere Potremmo dire e he 
proeiurre senso cì\ e tu nulr rsi e 
una londanientale funzione 
eiella spet le H I he il -pensiero 
emotivo e lordano the pie 
siede a quesla funzione* 

Questa usuine de Ut cose 
». onsenle di rilucile re I uomo 
ti centro del mondo 1 1 indivi 
duo al f. 1 iVn > di Ma si >e K ta 
consente di lavorati ali idi .1 di 
un nuo\o umanesimo Miei» e 
non utopisla 11 senso i he pio 
due 1.11110 nif itti e relativo i 
transeunte e* storie unente de
terminalo ma si guila 1 filine 
sempre funesta < uria a >t< z~a 
I imperialismo de I pe nsiero 
della tei n ' a i\i v 1 i in irgina 
lo il pensieio emotiu » lux » 1 
'ur'o scomp. rtre il il panor 1 
ina de 11 i e ul'ui 1 oc e idi ni ili 
e he si er 1 st issa tra 1 e e un n 
1 ede In qui st t st In/ohe ni i 
e ra st omp irso il soggetto < me 
I uomo intero pei e he 1 10 e h< 
lo t ar ilici izza e enne l ili più di 
< igni altra 1 osa il pi nsieto 
i motivo si m miti si i\ 1 t niiai 
111 un solo luogo 1 titil/loll ti 
melili tolti r ito li poi si i Ma 
non 1 1 san I In 10 V itoti se il 
pensieiet enioliu 1 in ni U ISSI 

palriini mio di tulli gii e ssi n 
umani 
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